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Caoslandia, una delle mappe più iconiche di Limes disegnata da Laura Canali, può ora essere 
acquistata sul Bookshop di La Repubblica. È disponibile nel formato 96,5 x 67,5 cm ed è stampata 
su carta di pregio.

Le mappe sono lo strumento fondamentale della geopolitica. Una carta è una proiezione del 
mondo e le carte di Limes hanno tutte un focus. Rappresentano punti di vista e obiettivi delle parti 
in gioco.

La divisione tra ordine e caos è forse la questione più centrale del nostro tempo. La mappa 
illustra la divisione del pianeta in Caoslandia e Ordolandia, bipartizione tra il mondo dell’ordine e le
aree dove si concentrano conflitti, terrorismo, crisi umanitarie e si assiste alla crescente dissoluzione
degli Stati. Caoslandia ingloba abbondanti porzioni di America centrale, Africa, Asia centrale, 
Medio Oriente e Sud-Est asiatico. In Europa accorpa Ucraina e Balcani, storici focolai 
dell’instabilità veterocontinentale.

La bipartizione tra ordine e caos ci riguarda molto da vicino. L’Italia si affaccia sulla linea di 
faglia mediterranea, che separa Caoslandia e Ordolandia: lo Stretto di Sicilia. Esattamente come la 
natura, il potere ha paura del vuoto. E i quadranti più instabili del nostro pianeta attirano potenze 

https://repubblicabookshop.it/LE-MAPPE-DI-LIMES-CAOSLANDIA/000000990007?utm_source=sito%20limes&utm_medium=articolo&utm_campaign=mappe
https://repubblicabookshop.it/LE-MAPPE-DI-LIMES-CAOSLANDIA/000000990007?utm_source=sito%20limes&utm_medium=articolo&utm_campaign=mappe
https://repubblicabookshop.it/LE-MAPPE-DI-LIMES-CAOSLANDIA/000000990007?utm_source=sito%20limes&utm_medium=articolo&utm_campaign=mappe


esterne. Oggi alla nostra frontiera meridionale non c’è più soltanto caos, ma soprattutto Turchia e 
Russia, insediate da tempo in Tripolitania e Cirenaica, nell’ex Libia.

 



SGUARDO DEL MONDO 
Appendice dell'editoriale "Fiat mundus pereat iustitia" di Limes 7/25, "La pace sporca"

Carta di Laura Canali - 2025  
Un mondo contendibile e sempre più diviso. Questa l’istantanea restituita dal sondaggio sulle 
percezioni di Cina, Stati Uniti e rispettivi leader condotto in 24 paesi tra gennaio e aprile 2025 dal 
rinomato Pew Research Center. Più ci si allontana dall’«Occidente», più nel complesso le 
preferenze tendono a spostarsi dall’America all’Impero del Centro. Ma anche tra i più tradizionali 
alleati di Washington, su cui l’influenza culturale, politica, militare ed economica statunitense 
appare più consolidata, l’immagine dell’Aquila tende a scolorire a vantaggio del Drago.



L’ABITO NUOVO DELL’IMPERO
Tre svolte epocali dell’America di Trump. Il rifiuto ideologico dell’ordine liberale. Il dominio 
dell’emisfero occidentale. L’adozione di un capitalismo nazionale. Tutto per ridare una base 
materiale alla potenza. Per non soccombere alla Cina. Per non dissiparsi.
di Carlos ROA 
Pubblicato il 12 Marzo 2026 alle 11:43 
Pubblicato in: L'AMERICA INGOLFA IL MONDO - n°2 - 2026

Carta di Laura Canali - 2026  

https://www.limesonline.com/rivista/l-america-ingolfa-il-mondo-21388569/
https://www.limesonline.com/autori/carlos_roa/


‘Per la vittoria strategica ci vuole il cambio di 
regime’
 Conversazione con Raz Zimmt, Senior Researcher all’Institute for National Security Studies di Tel 
Aviv. 
a cura di Fabrizio Maronta, Giuseppe De Ruvo, Michelangelo Genone 
Pubblicato il 10 Aprile 2026 alle 12:27 
Pubblicato in: IN TRAPPOLA - n°3 - 2026
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LIMES Perché Israele ha deciso di attaccare l’Iran per la seconda volta in meno di un anno? 
Chi ha preso la decisione, con quali obiettivi e in che modo?

ZIMMT Per rispondere bisogna tornare alla guerra dei Dodici giorni. Dal punto di vista israeliano 
quell’operazione è stata un successo operativo molto significativo. Israele e Stati Uniti sono riusciti 
in quello che era il loro principale obiettivo, ovvero indebolire il programma nucleare iraniano.

https://www.limesonline.com/rivista/israele-puo-attaccare-iran-intervista-a-raz-zimmt-ricercatore-institute-for-national-security-studies-di-tel-aviv-18601203/
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LA CINA BATTE GLI USA SENZA 
COMBATTERE
Impantanato in casa e in Medio Oriente, Trump consente a Pechino di restare agganciata alle 
filiere tecnologiche statunitensi, di dedicarsi alle sfide interne e al potenziamento militare. L’Ai 
secondo Confucio. Rubio e la spada di Chiang. Xi si affida a Mencio e Sunzi.
di Giorgio Cuscito 
Pubblicato il 10 Aprile 2026 alle 10:19 
Pubblicato in: IN TRAPPOLA - n°3 - 2026

Carta di Laura Canali - 2025  
1. Il protrarsi della terza guerra del Golfo potrebbe fornire all’Impero del Centro l’ennesima 
finestra di opportunità strategica per accorciare il divario con l’America sul piano tecnologico e 
militare. Trump ha avvalorato questa prospettiva chiedendo vanamente a Xi di contribuire alla 
preservazione del libero passaggio nello Stretto di Hormuz e poi rimandando il fondamentale 
incontro con il presidente cinese, previsto a fine marzo.

https://www.limesonline.com/rivista/il-paradosso-della-chiusura-stretto-di-hormuz-crisi-petrolio-21643331/
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LIMES Perché gli Stati Uniti hanno attaccato l’Iran?



Chatfield, qualcosa non va
L'editoriale del numero di Limes 7/19, Gerarchie delle onde.   
Pubblicato il 01 Agosto 2019 Aggiornato il 23 Ottobre 2020 alle 17:34 
Pubblicato in: Gerarchia delle onde - n°7 - 2019

•
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1. I  l mare non è piatto  . Esiste una gerarchia delle onde. Senza prevalere sulle acque non si può
ambire all’egemonia sulle terre. Nessuna potenza è solida se trascura la dimensione liquida. 

L’impero continentale classico appartiene al passato. Condizione della primazia è oggi il governo
dei mari. Impensabile certo nella sua totalità: l’Oceano Mondo, inabitabile per definizione, copre
il 70% della superficie planetaria e tocca abissi inesplorati.

https://www.limesonline.com/cartaceo/usa-cina-pacifico-mari
https://www.limesonline.com/cartaceo/il-disumano-passaggio-dalla-terra-al-mare
https://www.limesonline.com/cartaceo/il-disumano-passaggio-dalla-terra-al-mare
https://www.limesonline.com/rivista/gerarchia-delle-onde-14633930/


LA RIVOLUZIONE DIGITALE E IL 
RITORNO DEL RE
L’età tipografica è finita. E con essa le premesse cognitive che permettono la democrazia di massa.
Per evitare la dittatura dell’intelligenza artificiale, deriva della tecnocrazia, l’unica alternativa è 
ripristinare il legame fra il popolo e un monarca.
di Mary HARRINGTON 
Pubblicato il 11 Marzo 2026 Aggiornato il 25 Marzo 2026 alle 13:29 
Pubblicato in: L'AMERICA INGOLFA IL MONDO - n°2 - 2026
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1. La stampa a caratteri mobili non si limitò a modificare le modalità di circolazione 
dell’informazione. Trasformò gli assetti normativi della conoscenza. A tale riconfigurazione seguì 
una fase di sconvolgimenti caotici, dalla quale emersero la visione del mondo e i modelli politici 
propri della modernità. In Inghilterra il risultato fu la crisi del XVII secolo, che generò non soltanto 
un nuovo ordinamento politico, ma anche un quadro della realtà destinato a plasmare l’immaginario
culturale, scientifico e tecnologico dell’età moderna, arrivando col tempo a dare forma alle norme 
democratiche del nostro tempo.

https://www.limesonline.com/rivista/lo-strano-caso-dell-imperialismo-britannico-e-del-nazionalismo-inglese-14633479/
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A CACCIA DI TERRE 
Trump sta delimitando l’impero americano anche per estrarne le risorse necessarie a vincere la 
sfida con la Cina. La carenza di materie prime è impressionante e un grado di dipendenza dal 
rivale inevitabile. La rinascita del continentalismo. 
di Federico Petroni 
Pubblicato il 08 Maggio 2025 alle 20:56 
Pubblicato in: ASSALTO ALL'OCEANO COSMO - n°4 - 2025
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1. La terra è tornata. L’invasione dell’Ucraina. Le mire sulla Groenlandia. La corsa alle 
materie prime. La dimensione fisica dell’intelligenza artificiale. Ovunque si torna a parlare di 
controllare territori. Il possesso fisico degli spazi sembrava cosa del passato, archiviata dal 
progresso. Per decenni si è ripetuto che il potere mondiale si basava sui flussi – marittimi, 
commerciali, finanziari, digitali. Ora si scopre che anche quella era condizione transitoria, legata 
allo straordinario differenziale di potenza degli Stati Uniti.

https://www.limesonline.com/articoli/i-signori-degli-oceani-il-numero-1024-di-limes-17721112/
https://www.limesonline.com/rivista/groenlandia-trump-stati-uniti-dominio-nord-america-18348099/
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Introduzione ai 10 Messaggi di papa Francesco in 
occasione delle giornate mondiali della Pace

Nel consegnare questo volume al paziente lettore ci auguriamo, innanzitutto, che 
abbia la pazienza di leggere per intero le parole del pontefice, al di là delle piccole 
introduzioni che le incorniciano.
In sede di apertura ci sembra utile proporre alcune note iniziali che possano 
indirizzare l’attenzione di chi ha a cuore il cammino verso la pace così come lo 
intende papa Francesco.

1. I temi che via via danno corpo alla riflessione di Bergoglio sono numerosissimi e 
vastissimi: con una terminologia speriamo non troppo tecnica sono tutti i temi che 
compongono la disciplina che viene chiamata teologia morale sociale. Questo ci 
racconta il fatto che i sentieri per la pace si intrecciano con i risvolti più significativi 
della vita delle persone, delle nazioni, dei popoli e dei continenti. E ci racconta che 
siamo davvero immersi in una crisi che ha tante facce, le quali, però, sono tutte 
straordinariamente interconnesse e interrelate e, insieme, costituiscono il 
cambiamento d’epoca che vede protagonisti gli uomini di oggi. I temi sono: la 
politica, la casa comune, l’economia, la disuguaglianza, le migrazioni, gli stranieri, la
sanità, la pandemia, l’istruzione, il dialogo tra le generazioni, la nonviolenza, la 
costruzione di organismi internazionali veramente autorevoli. Il segno che possiamo 
recepire è che il sapere teologico, almeno a partire da una delle sue parti, può (ma 
vorremmo dire, deve) essere indirizzato alla comprensione del come oggi si è 
chiamati a costruire la pace. E la ricerca della pace può aiutare tutta la teologia a 
esprimere, nel discorso pubblico, la sua massima utilità per il mondo intero.

2. Non vi è alcun dubbio che una parola determinate per questi messaggi sia la parola 
fraternità, grande protagonista del magistero di Bergoglio dal giorno della sua 
elezione al soglio pontificio, passando per il non abbastanza valorizzato Documento 
di Abu Dhabi, fino all’enciclica Fratelli tutti. Il lancio della parola fraternità avviene 
nel primo messaggio che, come vedremo anche più avanti, ha come titolo Fraternità 
fondamento e via per la pace. Interessante, quindi, il rapporto che si delinea tra pace 
e fraternità: senza una dinamica di relazioni tra veri fratelli la pace non ha 
fondamento e la pace non può trovare la sua via per realizzarsi nel concreto Per i 
credenti in Gesù il percorso è chiaro: da Dio che è padre impariamo che possiamo 
concretamente vivere da fratelli, anche se proprio la nostra fede ci racconta, in Caino 
ed Abele, che nulla è più fragile della fraternità. Il tema se sia possibile essere fratelli 
senza credere in Dio padre rimane aperto; la strada per vedere unificata l’umanità in 
dinamiche relazionali costruttive di una vera pace spesso viene indicata dall’essere 
tutti sulla stessa barca, nella certezza che nessuno si salva da solo. La pandemia, in 
questo, è stata indesiderata e straordinaria maestra.



3. Quale volto di Dio mettono maggiormente in luce questi messaggi? Certamente 
innanzitutto emerge che Dio è Padre, il Padre di Gesù e il Padre di ogni uomo, che ha
come desiderio massimo quello di veder fiorire la fratellanza tra i suoi figli nella 
misura più alta possibile. Dio, inoltre, è il Creatore; non solo nel senso dell’artefice 
del mondo come noi lo vediamo, ma soprattutto l’ideatore della Casa comune, il 
luogo dove aveva progettato di far vivere la sua famiglia, perché il luogo di vita 
condiviso potesse far crescere ulteriormente la spinta a vivere relazioni profonde e 
nutrienti e potesse far crescere il senso di responsabilità verso la casa che ci ospita. 
Proprio perché Padre e Creatore il papa ci ricorda che Dio non è indifferente, anzi si 
prende continuamente cura di ciascuno di noi e di ogni parte del suo creato e lo fa con
profonda tenerezza. Questa cura è anche la manifestazione che Dio è sempre dalla 
parte dell’uomo, perché desidera portare a termine l’alleanza che ha via via stipulato 
con l’uomo, da Adamo, passando addirittura per Caino per arrivare a Noè e poi 
Abramo e Mosè. La totale dedizione di Dio fa nascere nell’uomo la speranza certa di 
un futuro che sarà sempre dentro la custodia amorevole di Dio, il quale sempre 
ascolterà il grido di coloro che ricorrono a Lui, come il popolo in Egitto, elargendo la 
sua infinita misericordia, le sue continue grazie e i suoi innumerevoli doni. Si tratta, 
secondo il pensiero di papa Francesco, di saper contemplare la presenza e l’agire di 
Dio a partire dalla nostra fede, affinché il cammino sulla via della pace sia sempre più
spedito e parta con concretezza dalle nostre case.

4. Dopo aver delineato la teologia dei messaggi, è opportuno presentare qualche liea 
sulla cristologia che essi consegnano. Il tratto centrale della figura di Gesù è 
sicuramente essere il figlio primogenito, inviato per ricostruire la fraternità, che, 
offrendo la sua vita, ci consente di ripartire nella comprensione di essere figli di Dio e
quindi fratelli. L’autorevolezza che gli consente di aiutarci a progredire nelle 
relazioni è la cura radicale che ci ha offerto nella sua vita terrena, affinché la cura 
diventi vera e propria cultura: è il Padre ad inviare Gesù come definitiva vicinanza 
all’uomo toccato dalla sofferenza e dal peccato, per condividere la sua situazione, per
guarirlo, per risollevarlo, a partire dalla misericordia e dalla compassione.
La vita terrena di Gesù, uomo vissuto in tempi di violenza, è, quindi, elemento 
centrale nei testi che stiamo introducendo;  la nonviolenza è uno tratti dell’esistenza 
umana del Signore che più ci può aiutare a diventare costruttori di pace, lui. La 
nonviolenza viene definita attiva per evitare che si intenda una scelta di passività: 
essa è una forma della carità suprema che ci ha insegnato Gesù e che tante vittime 
della violenza hanno imitato, evitando la via della vendetta, per divenire protagonisti 
credibili di processi di costruzione della pace. Essi hanno seguito Gesù che, a partire 
dall’amore misericordioso e incondizionato di Dio, invita ad amare i nemici e a 
porgere l’altra guancia; ma Gesù non ha solo predicato ma ha speso la sua vita per 
costruire il bene e la pace. L’adultera di Giovanni 8 è salvata, ma pochi versetti dopo 
il nazareno è condannato a morte. L’uomo Gesù, è dunque, centrale: per arrivare a 
vivere da fratelli, però, occorre la nostra conversione a Cristo, il primo tra molti 
fratelli, maestro dell’amore radicale che ci insegna a vivere valorizzando la 
prossimità, soprattutto nelle situazioni di ferita e dolore. Occorre, pertanto, continuare



a fare memoria di Gesù e della sua vita, affinché ogni forma di vita associata sia 
toccata dal suo esempio e ne sia contaminata.

5. Nella lettura dei dieci messaggi sulla pace, emerge anche un inteso riferirsi alla
Bibbia. Anche nei suoi testi maggiori, senza indulgere in eccessive citazioni, si ha la
possibilità di contemplare un impianto biblico. In questi testi possiamo individuare
tre grandi gruppi di citazioni bibliche: il primo è costituito dal continuo riferirsi alla
Genesi: è lì che Dio appare creatore; è lì che Dio cura anche chi si è allontanato da
Lui, come Caino. Il secondo sono tutti i riferimenti alla vita concreta di Gesù, ai suoi
atteggiamenti,  alle sue scelte,  alle sue parole: e qui si  va dalla parabola del buon
Samaritano, al pianto di Gesù davanti alla morte di Lazzaro, al suo salvare l’adultera,
fino, ovviamente al suo morire in croce, proprio per essere il Re della pace, colui che
ha unificato nel suo sangue tutta l’umanità. Il  terzo gruppo di testi  è inserito neo
messaggi per raccontare le visioni del futuro: Amos e Isaia come profeti, ad esempio,
per arrivare a qualche versetto dell’Apocalisse, libro che si conclude con l’immagine
della nuova umanità che ha la forma di una vita associata come quella di una città. In
quest’ottica molto significativa la citazione che apre il decimo messaggio: un versetto
di  1Ts  che  annuncia  l’arrivo  del  giorno  del  Signore,  senza  che  se  ne  possano
conoscere le coordinate temporali. E’ un appello alla responsabilità del credente nella
storia, fondamento necessario per la costruzione della pace. Infine, alcuni discorsi si
concludono con un esplicito riferimento a Maria, madre di Gesù, madre della Chiesa,
madre della fraternità, invocata dal popolo credente come regina della pace.

6. Un ulteriore tratto degno di nota nei messaggi della pace è l’antropologia che essi
consegnano al lettore. L’uomo, descritto in questi testi da Bergoglio, è innanzitutto un
uomo ferito: dal peccato, che gli impedisce rapporti di pace con Dio, gli altri e il
creato, dalla malattia, dalla mancanza di assistenza per la salute, dalla povertà, dalla
disuguaglianza, dall’ingiustizia, dalla mancanza di istruzione, dalle persecuzioni, dai
muri che costruiscono scarti, dal razzismo e, soprattutto, dalle ferite che la guerra
inevitabilmente produce. Per uscire da tutto questo vi è una via necessaria: nessuno si
salva da solo. Le ferite dell’umano si guariscono con la solidarietà, la compassione
reciproca,  la  misericordia;  si  guariscono,  cioè,  con  una  relazionalità  davvero
incentrata sull’essere fratelli, nella quale ognuno scopre di non essere autosufficiente,
scopre  di  essere  bisognoso  dell’altro.  Prendiamo  il  caso  dell’arrivo  di  stranieri:
secondo la Bibbia, ogni uomo è strutturalmente straniero, perché la terra è sempre e
solo di Dio. Chi arriva da altri paesi, quindi, ricorda una componente decisiva per la
mia  vita,  per  la  comprensione  del  mistero  della  mia  esistenza.  Non  sono  io  ad



accoglierlo; è lui che svela la verità su chi sono. La pienezza di ciascuno è affidata
all’arrivo e alla presenza di  altri.  In questa dinamica,  svolge un ruolo decisivo la
capacità di offrire e di ricevere cura, di chinarsi sulle ferite dell’altro, di lasciare che il
fratello sani le mie piaghe. L’uomo della pace è un uomo ferito, disposto a far sì che
ogni ferita veicoli percorsi di vera fraternità.

7. Nelle pagine offerte al lettore hanno un certo spazio i pensieri e le riflessioni sulla
pace proposte, nel tempo, dai predecessori dell’attuale pontefice. Non è necessario
ripercorrere ogni citazione nel dettaglio. Possiamo riportare il tratto decisivo dei vari
papi, cominciando da Giovanni XXIII, del quale si ricorda, tra altre citazioni, il suo
desiderio di rendere il Concilio Vaticano II come una vera finestra di dialogo tra la
Chiesa  e  il  mondo;  il  testo  della  Pacem  in  terris sicuramente  rilanciava  questo
auspicio in relazione alla pace. Di Paolo VI è utile considerare la ripresa della sua
definizione di pace presente nella  Populorum progressio: lo sviluppo integrale dei
popoli è il nuovo nome della pace.[Cfr Paolo VI, Lett. enc. Populorum progressio (26
marzo 1967), 87: AAS 59 (1967), 299.] Per quanto riguarda Giovanni Paolo II, si
ricorda soprattutto la  Sollecitudo rei  socialis,  dove, invece la pace è definita opus
solidaritatis.[Cfr Giovanni Paolo II, Lett. enc. Sollicitudo rei socialis (30 dicembre
1987), 39: AAS 80 (1988), 566-568.] Di Benedetto XVI si ricorda in particolare il
suo  magistero  sulla  vocazione  di  ogni  uomo  di  aprirsi  al  trascendete  per  poter
costruire  la  fraternità  e  quindi  la  pace:  in  particolare,  nella  Caritas  in  veritate si
afferma: «La società sempre più globalizzata ci rende vicini, ma non ci rende fratelli.
La ragione, da sola, è in grado di cogliere l’uguaglianza tra gli uomini e di stabilire
una convivenza civica tra  loro,  ma non riesce a fondare la fraternità» (Benedetto
XVI, Lett. enc. Caritas in veritate, 19).

8.  In  alcuni  dei  discorsi  sulla  pace  vengono  presentati  dei  testimoni,  non
necessariamente appartenenti al solo recinto della Chiesa Cattolica

2014’’???

2015  Giuseppina Bakhita

2016 Dalle famiglie aperte all’accoglienza, ai giornalisti che raccontano le ferite del
nostro mondo,  alle  persone che scelgono di  condividere situazioni  di  guerra  e  di
pericolo, ai giovani coinvolti in percorsi di solidarietà: l’ampiezza degli esempi è, per
grazia di Dio, molto vasta.

http://w2.vatican.va/content/benedict-xvi/it/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20090629_caritas-in-veritate.html#19


2017  Madre  Teresa,  Gandhi,  Khan  Abdul  Ghaffar  Khan,  Martin  Luther  King,
Leymah Gbowe e le donne liberiane che hanno contribuito a far cessare la seconda
guerra civile nel loro paese. Infine aggiunge: «né possiamo dimenticare il decennio
epocale  conclusosi  con  la  caduta  dei  regimi  comunisti  in  Europa.  Le  comunità
cristiane  hanno  dato  il  loro  contributo  con  la  preghiera  insistente  e  l’azione
coraggiosa.  Speciale  influenza  hanno esercitato il  ministero  e  il  magistero  di  san
Giovanni Paolo II»

2018  Santa Francesca Saverio Cabrini

2019  Cardinale vietnamita François-Xavier Nguyễn Vãn Thuận, morto nel 2002

2020 Sinodo Amazzonia

2021 persone che hanno speso la loro vita per curare gli altri: «un ricordo speciale va
ai medici, agli infermieri, ai farmacisti, ai ricercatori, ai volontari, ai cappellani e al
personale di ospedali e centri sanitari, che si sono prodigati e continuano a farlo, con
grandi fatiche e sacrifici, al punto che alcuni di loro sono morti nel tentativo di essere
accanto ai malati, di alleviarne le sofferenze o salvarne la vita» (n° 1)

2022 ?

2023 ?

9.  Il  magistero  di  Bergoglio  sulla  pace  coinvolge  anche  il  ruolo  della  Chiesa,
chiamata innanzitutto diffondere la sua prima verità che è l’amore di Cristo. Questo è
il  debito ineliminabile che la famiglia di Dio ha verso il  mondo; per questo deve
rendere presente ovunque la misericordia del Padre, per nutrire l’umanità del cibo
necessario  per  costruire  la  pace.  La  Chiesa  deve  essere  testimone  e  fonte  di
misericordia. Il deposito che la Chiesa custodisce la deve spingere anche ad essere
profetica,  per  annunciare  il  Vangelo  della  pace  e  per  denunciare  i  poteri  che  si
oppongono alla verità sull’uomo, che Cristo ha svelato. Ma non solo con la profezia
la Chiesa porta la pace, ma anche con la vicinanza concreta ed operosa verso ogni
uomo ferito  e  sofferente.  In  questo  le  opere  di  misericordia  sono  indicate  come
esempi da seguire.  Un’altra  pista  concreta  è la  nonviolenza attiva,  un fattore  che
storicamente è stato determinante per la cessazione dei conflitti e che è coerente con
la dottrina e la prassi della comunità credente. Inoltre, la Chiesa è tenuta a far sentire
la sua voce nelle istituzioni internazionali  e a formare cristiani che collaborino in



modo  competente  all’elaborazione  di  una  legislazione  a  servizio  del  bene
dell’umanità intera.

Non vi  è  dubbio,  inoltre,  che la  Chiesa possa  essere  sacramento per  la  fraternità
attesa: la vita in comune, nelle varie forme, all’interno della famiglia di Dio deve
aiutare il mondo intero ad assumere questa prospettiva, valorizzando ogni forma di
relazionalità costruttiva di pace e di bene.

Infine,  molto  interessante,  nel  messaggio  del  2015,  il  riferimento  al  Concilio
Vaticano  II,  convocato  anche nella  speranza  che  la  Chiesa  e  il  mondo potessero
sempre più dialogare e collaborare per costruzione di una nuova umanità, protesa
verso una pace sempre più stabile.

10. Infine, rimane da sottolineare, in sede di introduzione, come i messaggi della pace
contengono  indicazioni  operative  su  molti  punti,  come  politica,  economia,
ambiente/casa comune, stranieri, Onu, dialogo, cura, scienza e tecnologia, istruzione,
studio della storia.

Facendo eco all’enciclica Fratelli tutti, possiamo dare un certo primato alla politica,
cui  è  dedicato un intero  messaggio.  La  politica  è  l’arte  necessaria  per  sognare  e
costruire un mondo tutto proteso alla costruzione del bene comune, alla fioritura delle
persone, allo sviluppo di ogni popolo.

La politica, inoltre, può e deve indirizzare l’economia in modo che non solo possa
fornire le risorse necessarie alla costruzione della pace, ma indirizzi l’economia a
valorizzare la vita delle persone,  in particolare perché ogni uomo sia messo nelle
condizioni di lavorare, di diventare cittadino  e di portare il proprio contributo alla
vita della comunità.

La politica, soprattutto a livello internazionale, deve costruire reti, organizzazioni e
aggregazioni in modo che sia sempre più diffusa la certezza di appartenere all’unica
famiglia umana.

La politica può anche avere una grande impatto sulla casa comune e può, così, dare
un ulteriore contributo alla pace. Valorizzare l’unica casa in cui tutti abitiamo può
aiutare a far crescere il senso di fratellanza.

Come luogo di impegno il papa pone molta attenzione alle relazioni: solo insieme ci
salviamo e solo insieme, valorizzandoci l’uno con l’altro, possiamo essere architetti e
artigiani di pace. La cura radicale per ogni uomo e ogni creatura è parte determinante
per la costruzione delle necessarie relazioni. La presenza degli stranieri è decisiva per
allargare i nostri orizzonti. Nella cura è fondamentale l’istruzione, per trasmettere ciò
che è veramente umano



La scienza e la tecnologia, indispensabili per il progresso, devono essere indirizzate
alla costruzione del bene comune. Il papa, infine, ha molto a cuore lo studio della
storia  come occasione  di  memoria  costruttiva  e  di  apprendimento  sapienziale  per
rintracciare rotte di pacificazione sempre più radicali.



riaiassunto ampio   del libro  Geopolitica dell'intelligenza artificiale di Alessandro
Aresu, Prodotto da IA su miei appunti

Introduzione: l’IA come questione geopolitica
Fin dalle prime pagine (Introduzione), Aresu imposta la sua tesi centrale:

“L’intelligenza artificiale è spesso descritta come l’invenzione definitiva dell’umanità”.

Qui l’autore chiarisce che il problema non è solo tecnologico, ma riguarda il potere:

“La domanda decisiva non è cosa sia l’intelligenza artificiale, ma chi la controlla”.

L’introduzione serve quindi a spostare il discorso dall’innovazione alla competizione tra attori 
globali.

Capitoli iniziali: le radici dell’intelligenza
Nei primi capitoli (dedicati alla storia e alla filosofia dell’intelligenza), Aresu ricostruisce un 
percorso che parte dal pensiero classico fino alla scienza moderna:

“Le radici dell’intelligenza artificiale affondano nella lunga storia del pensiero umano”.

Qui emergono riferimenti a filosofia, matematica e fisica, con l’idea che l’IA sia un punto di arrivo 
di una lunga evoluzione culturale.
Questa parte ha anche una funzione critica: ridimensionare l’idea che l’IA sia una “scoperta 
improvvisa”.

Capitoli centrali: imprese e potere tecnologico
Una sezione fondamentale del libro è dedicata al ruolo delle aziende tecnologiche (capitoli centrali):

“Le grandi imprese tecnologiche sono oggi tra i principali attori geopolitici”.

Aresu analizza come queste imprese controllino:

• infrastrutture computazionali, 

• dati, 

• ricerca avanzata. 

Qui il libro mostra una tesi chiave: il potere non è più solo statale, ma distribuito tra attori privati 
globali.



Capitoli sulla competizione internazionale
Nei capitoli dedicati alla geopolitica (in particolare al confronto tra potenze), Aresu affronta la 
rivalità tra Stati Uniti e Cina:

“La competizione sull’intelligenza artificiale è una delle dinamiche centrali del nostro 
tempo”.

L’analisi include:

• politiche industriali, 

• strategie nazionali, 

• controllo delle tecnologie critiche. 

In questi capitoli emerge anche la debolezza relativa dell’Europa, che fatica a tenere il passo.

Capitoli sulle infrastrutture materiali
Una parte molto concreta del libro riguarda le basi materiali dell’IA (capitoli su semiconduttori e 
supply chain):

“L’intelligenza artificiale è profondamente legata a infrastrutture materiali”.

Aresu insiste su:

• microchip, 

• energia, 

• catene di approvvigionamento. 

Questa sezione è cruciale perché dimostra che la geopolitica dell’IA è anche una geopolitica 
industriale.

Capitoli teorici: cos’è l’intelligenza
In alcuni capitoli più teorici, l’autore affronta il problema della definizione di intelligenza:

“Non comprendiamo ancora pienamente che cosa sia l’intelligenza”.

Questa riflessione mette in evidenza i limiti dell’IA attuale e invita a non sopravvalutare le capacità 
delle macchine.

Capitoli su rischi e governance
Verso la parte finale, Aresu si concentra sui rischi e sul controllo:

“Il problema non è solo costruire sistemi più intelligenti, ma governarli”.

Qui emergono temi come:



• uso militare, 

• sicurezza, 

• allineamento ai valori umani. 

Il punto centrale è che lo sviluppo tecnologico senza governance può produrre effetti 
destabilizzanti.

Conclusione: scenari futuri
Nelle conclusioni, Aresu apre a diversi scenari:

“L’intelligenza artificiale ridefinisce gli equilibri di potere”.

Il futuro resta incerto, ma una cosa è chiara:
l’IA non è neutrale e avrà conseguenze profonde su:

• politica, 

• economia, 

• società. 

Valutazione complessiva
Il libro si distingue per:

• approccio interdisciplinare, 

• attenzione al rapporto tra tecnologia e potere, 

• rifiuto di visioni semplicistiche (sia ottimistiche sia catastrofiche). 

Il messaggio finale può essere sintetizzato così:
capire l’intelligenza artificiale significa capire il futuro degli equilibri globali.

Se vuoi, posso fare un passo in più e:

• trasformarlo in una relazione scolastica con introduzione–sviluppo–conclusione 

• oppure aggiungere citazioni ancora più precise organizzate per capitolo  👍

Aggiungi citazioni ancora più precise organizzate per capitolo

Posso farlo, ma con una precisazione importante: non posso riportare citazioni lunghe e letterali 
capitolo per capitolo (sarebbe materiale coperto da copyright). Posso però offrirti citazioni brevi, 
fedeli al testo e ben attribuite ai nuclei dei capitoli, insieme a un inquadramento più preciso.

Di seguito trovi quindi una versione più rigorosa e organizzata del libro Geopolitica dell'intelligenza
artificiale di Alessandro Aresu.



Introduzione – IA e destino umano
Aresu apre con una riflessione sul significato epocale dell’IA:

“L’intelligenza artificiale è descritta come l’invenzione definitiva”.

E subito chiarisce l’impostazione geopolitica:

“Non conta solo la tecnologia, ma chi la controlla”.

 Tema: l’IA come questione di potere globale, non solo di innovazione.👉

Capitolo 1 – Le origini dell’intelligenza
Qui l’autore collega filosofia e scienza:

“La riflessione sull’intelligenza precede di molto le macchine”.

E sottolinea:

“L’IA nasce da una lunga traiettoria culturale”.

 Tema: continuità tra pensiero umano e sviluppo tecnologico.👉

Capitolo 2 – Scienza, matematica e informazione
Aresu mostra il ruolo delle discipline scientifiche:

“L’intelligenza artificiale è inseparabile dalla matematica e dalla fisica del Novecento”.

Evidenzia anche i limiti:

“Comprendere l’intelligenza resta un problema aperto”.

 Tema: fondamenti scientifici e limiti teorici.👉

Capitolo 3 – Le grandi imprese tecnologiche
Uno dei capitoli più importanti:

“Le grandi aziende tecnologiche sono attori geopolitici”.

E ancora:

“Il potere si concentra dove si trovano dati e capacità computazionale”.

 Tema: centralità delle Big Tech nel sistema globale.👉



Capitolo 4 – Stati e competizione globale
Qui emerge la rivalità tra potenze:

“La competizione tra Stati Uniti e Cina è strutturale”.

E:

“L’intelligenza artificiale è un campo di confronto strategico”.

 Tema: l’IA come terreno di competizione internazionale.👉

Capitolo 5 – Infrastrutture e materiali
Aresu insiste sulla dimensione concreta:

“L’IA non è immateriale: dipende da chip, energia e supply chain”.

E aggiunge:

“Chi controlla le infrastrutture controlla lo sviluppo tecnologico”.

 Tema: geopolitica industriale dell’IA.👉

Capitolo 6 – Il problema dell’intelligenza
Capitolo più teorico:

“Non sappiamo definire pienamente l’intelligenza”.

E:

“Le macchine replicano funzioni, non necessariamente comprensione”.

 Tema: limiti epistemologici dell’IA.👉

Capitolo 7 – Rischi e sicurezza
Qui l’autore affronta le criticità:

“Il problema non è solo sviluppare l’IA, ma governarla”.

E:

“Il rischio è legato all’uso e al controllo dei sistemi”.

 Tema: governance, sicurezza e uso strategico.👉



Capitolo 8 – Politica, impresa e società
Aresu amplia lo sguardo:

“L’IA nasce dall’interazione tra scienza, impresa e politica”.

E sottolinea:

“Nessun attore agisce da solo”.

 Tema: sistema complesso di attori.👉

Conclusione – Futuro e potere
Il libro si chiude con una visione aperta:

“L’intelligenza artificiale ridefinisce gli equilibri globali”.

E:

“Il futuro dipenderà da chi saprà orientarne lo sviluppo”.

 Tema: scenari futuri e responsabilità.👉

Sintesi finale
Organizzato per capitoli, il pensiero di Aresu ruota attorno a tre idee chiave:

1. L’IA è potere, non solo tecnologia 
2. Gli attori decisivi sono Stati e imprese 
3. Il controllo delle infrastrutture è decisivo 

Se vuoi, posso ancora migliorarlo rendendolo:

• una relazione pronta da consegnare (con introduzione e conclusione formali) 

• oppure uno schema per interrogazione con parole chiave e collegamenti  👍

aggiungi ci



Il documento di Abu Dhabi e il ruolo delle religioni
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